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The first bottles of Prosecco Rosé 
are on sale from October. For regular 
consumers it is synonymous with quality 
and elegance. The Protection Consortium 
is focusing on Italy and above all on the 
foreign markets of the US, Germany and 
the UK to identify new trends. But it is 
not just a marketing operation, because 
the blend of Glera and Pinot nero has 
solid roots in the region.
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Ciò che mi sorprende nell’osservare lo sta-
to dell’arte del mondo del vino nazionale 
è constatare come da una parte il nulla 
e dall’altra il progressivo, instancabile e 
quanto mai variegato lavoro svolto da al-
cuni Consorzi di Tutela dei vini italiani 
nell’innalzamento del valore commerciale, 
culturale e imprenditoriale dei vini pro-
dotti nel territorio di riferimento e del loro 
brand. 
Un lavoro svolto con competenza e senza 
farsi scoraggiare dalle avversità esterne, 
avendo la certezza che fermarsi per doman-
darsi cosa potrà accadere nell’immedia-
to futuro non conduce a nessun risultato, 
mentre far sì che le cose accadano è l’unico 
strumento utile per costruire un futuro mi-
gliore.
È ciò che sta accadendo in casa Prosecco 
DOC che dopo un lavoro oculato di alcu-
ni anni ha immesso sul commercio le pri-
me bottiglie di Spumante Rosé a partire 
dall’ottobre 2020.
Una sfida nuova? 
Certamente, ma è anche una grande pro-
vocazione ai mercati delle bollicine di tutto 
il mondo, fondata su delle solide certezza.
So già che quei i abituali degustatori di 
quelle bollicine, che considerano le Bub-
ble Rosé sinonimo di qualità ed eleganza 
assoluta, storceranno il naso a sentire que-
sto annuncio. 
Le vedo già appellarsi alla tradizione e ve-
stirsi con lo smoking snob di chi continua 
a considerare il Prosecco un prodotto di 
seconda fascia. 

Questa è politica economica, questa è fun-
zionalità strategica e capacità di saper scoc-
care una nuova freccia verso il futuro che 
si aggiunge nella faretra dei produttori di 
Prosecco DOC italiani. 
Dagli ultimi mesi di quest’anno il grande 
distretto spumantistico interregionale ve-
neto-friulano potrà quindi schierare la ti-
pologia Spumante Rosé, che, di fatto, com-
pleta la gamma di vini prevista dal discipli-
nare affiancando il tranquillo, il frizzante e, 
ovviamente, lo spumante dal caratteristico 
color paglierino che ha ormai successo a li-
vello planetario. 
Per il Consorzio di tutela si tratta di un tra-
guardo che arriva dopo più di tre anni di 
lavoro e di sperimentazioni, dopo l’ok de-
finitivo, a maggio 2020, del Ministero delle 
politiche agricole e forestali. Un vino che 
agevolerà la Denominazione a superare 
meglio l’evoluzione dei mercati in conse-
guenza del Covid 19 e i nodi della Brexit, 
non che la minaccia dei dazi proposti dagli 
Stati Uniti.

I legami col territorio. 
Questa non è la versione in rosa delle bol-
licine più vendute al mondo neanche un 
gioco di prestigio tirato fuori, doublée, dal 

Orbene, cari signori, le cose sono cambiate 
da anni, e continueranno a cambiare. 
I numeri parlano da soli e i successi otte-
nuti, dimostrano come il sistema vino stia 
cambiando in modo radicale. Da parte mia 
vi posso assicurare che con il Rosé, le azien-
de della DOC Prosecco che lo produrran-
no vi stupiranno. Di questo ne sono certo. 
Questo è una “bolla” che punta in alto, 
a una nicchia specifica di consumatori 
del mercato nazionale, ma soprattutto 
a quelli dei mercati esteri, come quello 
degli Usa, Germania e U.K, già cultural-
mente predisposti a questo tipo di vini, 
andando, di fatto, a intercettare dei nuovi 
consumatori che non saranno gli stessi 
che amano la tipologia fin qui conosciuta 
di Prosecco. 
Questa non è solo un’operazione di mar-
keting, dato che il blend di Glera e Pinot 
nero ha solide radici nel territorio risalenti 
al secolo scorso, ma l’applicazione strategi-
ca di una visione globale di quale posizio-
namento avrà il Prosecco DOC Rosé fra un 
quinquennio. 

cilindro dalle aziende per agganciare la 
sorprendente Pink wine, quell’onda rosa, 
spinta dai Millennials, che da circa dieci 
anni sta caratterizzando il mercato globale 
degli spumanti. 
I più recenti dati dell’Osservatorio fran-
cese sui vini rosati (CIVP, The Conseil In-
terprofessionnel des Vins de Provencee, 
e FranceAgriMer, che è l’ufficio francese 
la cui missione è di applicare, in Francia, 
alcune misure previste e poste a sostegno 
della politica agricola di quella nazione,) 
registrano, nel 2018, un consumo mon-
diale di questa tipologia di vini pari a 25,6 
milioni di ettolitri, con un’incidenza sui 
vini fermi superiore all’11% e con pro-
spettive di ulteriore crescita entro il 2035 
che vanno oltre il 30% rispetto ai dati del 
2018. 

Utilizzato dopo il 17 luglio 2009



salvaguardando così sia il consumatore, 
garantendogli un’origine certificata e ri-
conoscibile, sia dare maggior valore a un 
prodotto che, mantenendo le aspettative 
di quanto degustato in quest’ultimo anno, 
sorprenderà molti.  
Al vitigno Glera è stato affiancato il Pinot 
nero, uvaggio già presente nel disciplina-
re, autorizzato nelle 9 province di Veneto e 
Friuli Venezia Giulia e già usato dai produt-
tori per vinificare spumanti rosé prima del 
17 luglio 2009, anno del riconoscimento 
della DOC. 
Dopo una sperimentazione in cui hanno 
vinificati 9 diversi blend ottenuti in auto-
clavi da 30 litri con Metodo Italino, sono 
stati selezionati 2 che a loro volta son stati 
replicati da differenti produttori, nelle loro 
cantine. Il risultato finale è stato l’inseri-
mento del Pinot nero (vinificato in rosso) 
nel blend col Glera in una percentuale che 
può variare tra 10% e il 15%, con rese del-
le uve dedicate a questa tipologia rispetti-
vamente per il Pinot Nero non superiori a 

135 quintali/ettaro, mentre per la Glera a 
180 quintali/ettaro, con un periodo di ela-
borazione in autoclave fissato a un minimo 
di 60 giorni. 
In questa fase, grande attenzione è stata 
data agli aspetti cromatici dello spumante, 
con l’obiettivo d’ottenere la massima stabi-
lità possibile. 
In sostanza, il Prosecco Rosé al consumo 
avrà un colore rosa tenue, come un boccio-
lo di rosa di color rosa pesca, sarà brillante, 
con spuma persistente e perlage fine. Il re-
siduo zuccherino è compreso tra Brut na-
ture ed Extra Dry, e in etichetta è prevista 
l’indicazione obbligatoria del termine Mil-
lesimato seguito dall’annata di riferimento, 
che consentirà al consumatore di valutare 
l’evoluzione del colore.

Target di consumo. 
Quali saranno i clienti di questo spumante 
italiano? 
Nella percezione dei consumatori abituali 
di Prosecco sarà certamente positiva, ma 
investirà il gusto di palati più fini, inoltre 
l’attributo della qualità che una versione 
rosé richiede richiamerà alla mente mercati 
maturi come quelli indicati in precedenza. 
Secondo un sondaggio promosso dal Con-
sorzio di Tutela, il Prosecco Rosé si distin-
guerà nettamente anche per un messaggio 
di eleganza rispetto alla versione base. 
Entrambi sono sinonimi di convivialità 
e divertimento e si legano con elementi 
giovanili e di moda, ma il rosé riscontre-
rà grande entusiasmo nella ristorazione, di 
questo ne sono certo. 
Con questi presupposti, da qui al 2022, il 
Consorzio stima di riuscire a immettere 
sul mercato globale oltre 40-50 milioni di 
bottiglie di Rosé su un totale di oltre 500 
milioni di pezzi, con un’incidenza vicina al 
10% rispetto ai numeri che indubbiamente 
vanno aumentando di anno in anno. Negli 

anni successivi, per garantire un equilibra-
to sviluppo alla DOC, il massimo potenzia-
le che i poco più di mille ettari (1.047) di 
vigne poste a dimora con Pinot Nero e de-
stinate a questa tipologia potranno produr-
re, si attesta, , a seconda delle annate, a cir-
ca 106 mila ettolitri di vino che tradotto in 
bottiglie, a seconda della percentuale usata 
dai produttori nel blend col vitigno Glera, 
potrebbe portare la produzione del Prosec-
co Rosé compresa in una forbice che oscil-
lerà tra 95 e 140 milioni di bottiglie. 
Un forte potenza di fuoco, che spunterà 
prezzi che dovrebbero posizionarsi, forse, 
fra gli 8 e i 10 euro a bottiglia in cantina. 

Ma il viaggio 
è appena 
iniziato e 

certamente 
ne vedremo 

delle belle.

In questo scenario la DOC Prosecco, nella 
sua versione rosé, poggia le sue basi pro-
prio su questo trend che anche a livello lo-
cale ha visto gradualmente crescere l’inci-
denza della produzione dei rosati generici 
in tutto il sistema produttivo nazionale e 
anche nell’areale produttivo del Prosecco 
che è passato dal 4% del 2012 all’8% dei 
465 milioni di bottiglie dichiarati nel 2018; 
anno in cui il Consorzio ha stimato volu-
mi annui pari a 30-50 milioni di bottiglie 
di rosé Viene spontaneo domandarsi cosa 
facciano i concorrenti di altri territori. 
In questo caso il rapporto di forze con le 
versioni classiche è molto simile: in Cham-
pagne, la quota supera il 10%, con 32 milio-
ni di bottiglie, e tra gli spagnoli del Cava è 
all’8%, con 20 milioni di bottiglie.

La sperimentazione. 
Una opportunità che non consentiva erro-
ri, e per farlo era necessario regolamentare 
una realtà intra moenia più che consoli-
data, magari alzando l’asticella qualitativa, 
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